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Dieci ore di assemblea e nella notte 
la rottura tra hostess e sindacato 

i "a 

Interrotto di nuovo un dialogo che riprendeva dòpo ventisei giorni di « separazione » - Domani al 
i ministero del Lavoro la trattativa ad oltranza per gli assistenti di volo - Accordo sulle festività 

IROMA — Lunedi parte la 
.maratona governo, sindacati, 
.Alitalia per gli assistenti di 

[volo. Ieri giornata fitta di 
(trattative al ministero del 
.Lavoro che hanno prodotto 
!j primi risultati: accordo di 
'massima per le ex-festività 
jdel personale di terra, men­
are si discute per gli assisten-
'tt e i tecnici di bordo del-
,'1'Ati. L'ipotesi per le festi­
n a (identica a quella rag­
giunta per l'Aigasa) prevede 
'quattro giornate di riposo 
'compensativo aggiuntive e la 
(possibilità per 1 lavoratori di 
[lavorarle con una retribuzio­
ne pari al 155% di quella nor­
male. 
. Svolta negativa invece a 
(Fiumicino dove in un clima 
/surriscaldato è stata sanci­
ta una nuova rottura tra as­
sistenti di volo del comita­
to di lotta di Fiumicino e 
fla Fulat-Cgil. Cisl, UH. Alle 
Ire della scorsa notte sono 
^aitate in aria dieci ore di 

. « E' vero o no che.~? ». Co­
si l'Alitalia nei giorni scorsi 
ha formulato una serie di 
domande per affermare, in 
buona sostanza, che gli assi­
stenti di volo italiani, rispet­
to ai loro colleglli delle altre 
compagnie europee, usufrui­
scono di condizioni tutto 
sommato privilegiate: il sa­
lario è identico o superiore 
« tenuto conto del diverso po­
tere d'acquisto delle mone' 
te»; i livelli d'Impiego nel 
servizio «sono fra i più bas' 
si'd'Europa e forse del mon-
do»; le previdenze azienda­
li «.non hanno alcun riscon-
irò»; anche il sistema pen­
sionistico non ha uguali né 
in Italia, né all'estero. In­
somma, l'Immagine che l'Ali­
talia cerca di accreditare è 
óuella di lavoratori ben pa­
gati, sfaticati, incapaci. 
. «Se quanto l'azienda di­
chiara fosse vero — ha re­
plicato il segretario genera­
le aggiunto della Plst-Cgll, 
Luciano Mancini —, tenuto 
anche conto che ha sempre 
gestito le assunzioni in pro­
prio e con decisioni a dir 
poco clientelari, conferme­
rebbe ancor di più le gravi 
responsabilità della direzio-

dibattito acceso, aspro, duro, 
ma che rappresentava comun­
que —e dopo ventisei giorni 
di « separazione * — la ripre­
sa del dialogo tra lavoratori e 
sindacato. 

Che cosa è successo? La 
frattura è nel pieno della not­
te, quando uno steward pre­
senta una mozione del co­
mitato per aggiornare l'as­
semblea a domani lunedi 
alle ore 15 quando la Fulat 
dovrebbe presentarsi con 
proposte unitarie e scritte che 
accolgono i punti qualifican­
ti e i contenuti della piatta­
forma degli assistenti di volo 
in lotta. Si chiede anche — 
dopo l'appuntamento di lu­
nedi — la convocazione dell' 
assemblea generale di tutte 
le categorie dei lavoratori del­
l'Alitalia, Ati. Itavia e A.R. 

Il sindacato giudica una 
forzatura questa mozione: la 
Fulat non può mettere la sua 
firma alla piattaforma e alle 

forme di lotta del comitato. 
Nella mensa dell'Alitalia cala 
il silenzio, l'immobilità è as­
soluta, sono soltanto pochi se­
condi e poi gli aderenti al co­
mitato esplodono: volano in­
vettive e insulti, si urlano slo­
gan, si lanciano monetine. Un 
momento drammatico per il 
sindacato, ma forse per tutti 
questi lavoratori. Crolla in un 
attimo quel poco che si era 
riuscito a ricostruire in dieci 
laceranti ore. 

I dirigenti della Fulat van­
no via. e il Comitato di lotta 
si trasferisce nel suo quartier 
generale, alla « stanza 1 », 
sotto la torre di controllo del­
l'aeroporto. Saranno altre due 
ore di assemblea: gli animi 
sono inaspriti e diventano più 
rigide le posizioni. Non si ar­
riva a nessuna decisione. 

La svolta, quindi, c'è stata. 
ma negativa. L'aria è ancora 
troppo calda per dare valuta­
zioni più precise. Se un filo, 

«E' vero o no che...» 
VAlitalia dice bugie? 

ne del personale e ne ri­
chiederebbe l'immediato al­
lontanamento ». 

Del « favolosi » stipendi de­
gli assistenti abbiamo già 
scritto. Ciò nonostante vo­
gliamo ricordare due dati: il 
primo anno di lavoro l'assi­
stente riceve un salarlo net­
to (dati agosto 1978, quin­
di ora leggermente superiori 
per effetto della scala mobi­
le) di 436.000 lire; dopo 24 
anni di servizio (si contano 
sulle dita di una mano le 
hostess e gli stewards in tali 
condizioni) il netto è di 800-
860 mila lire. 

Secondo uno studio della 
Cisl la retribuzione lorda an­
nua (media su 2.200 assi­
stenti) è di 7 milioni e 700 
mila lire per gli assistenti 
e di 8 milioni e 800 mila per 
i responsabili di raggio. 

Il dato riguarda il 1977 e 
comporta necessariamente al­
cune maggiorazioni. Ma è co­
munque utile un « raffron­
to » (in lire) con alcune al­

tre grosse compagnie aeree 
europee: Air France: assi­
stenti 13.200.000, responsabili 
16.100.000: KLM: hostess 7 mi­
lioni 770.000, stewards 13 mi­
lioni 150.000; responsabili 
20.300.000; Sabena: assistenti 
16 milioni, responsabili 18 mi­
lioni e 400 mila. 

Difficile continuare a so­
stenere che hanno un «sa­
lario identico o superiore » a 
quello dei colleglli europei. 
D'altra parte non è un pro­
blema di salarlo quello che 
preoccupa l'Alitalia. L'ha 
confermato autorevolmente il 
presidente della compagnia 
Nordio davanti alla commis­
sione Trasporti della Came­
ra. L'azienda — ha detto — 
si dichiara «disponibile a 
consistenti e proporzionali 
aumenti retributivi» a con­
dizione, naturalmente, che 
vengano accettate, al tavolo 
delle trattative, le condizio­
ni dell'AMalia. 

Nella « guerra » delle cifre 
scatenata dall'Alitalia un po-

pur sottile, era stato rianno­
dato (toni duri, ma si prean­
nunciavano disponibilità dal­
l'una e dall'altra parte), ad 
un certo punto, una parte del 
comitato deve aver voluto for­
zare i tempi e la mano, è sgu­
sciata fuori di nuovo la parte 
oltranzista ed è stata rottura. 

Una svolta negativa che vie­
ne dopo un altro fatto signi­
ficativo che accadeva nella 
mattinata di venerdì: il go­
verno — dopo le insistenze e 
i pronunciamenti del Parla­
mento e delle forze politiche, 
Pei in prima fila — convoca­
va i segretari generali Lama, 
Macario e Benvenuto e il pre­
sidente dell'Alitalia Umberto 
Nordio. L'annuncio era impor­
tante: da lunedi trattative ad 
oltranza; il governo esce dal­
la sua presunta neutralità e 
fa una proposta. Il tavolo del 
negoziato si lascia solo ad ac­
cordo raggiunto. Benvenuto e-
sce dalla riunione e dice che 

la Federazione unitaria chia­
merà i lavoratori — ed è la 
prima volta che questo acca­
de — ad esprimersi in un re­
ferendum. I riflettori ora bi 
sogna puntarli su questa trat­
tativa. Non si conoscono an­
cora i contenuti della propo­
sta che il ministro Scotti pre­
senterà domani: il Parlamen­
to e le forze politiche hanno 
chiaramente detto che biso­
gna trattare. « mettendo da 
parte — come dirà il Pei — 
la volontà di peggiorare le 
condizioni dei lavoratori at­
traverso richieste di aumenti 
dell'orario di lavoro ». 

Sempre al ministero del La­
voro si sono incontrati i rap­
presentanti dei Trasporti, del­
la Difesa, degli Interni, delle 
Partecipazioni statali e della 
Alitalia « per garantire i col 
legamenti interni essenziali 
anche con misure straordi­
narie ». 

Giuseppe F. Mennella 

sto di tutto rispetto, anzi 
prioritario, è assegnato alle 
ore lavorate, alla produttivi­
tà. La compagnia di ban­
diera insiste sulla media del­
le 42 ore mensili di volo. E' 
falso, dicono 1 sindacati. Ma 
anche se cosi fosse la re­
sponsabilità prima ricadreb­
be sulla azienda, sul suo mo­
do di « gestire » con criteri 
spesso clientelari e paterna­
llstici i turni, sulla Irrazio­
nalità della programmazione 
del servizio. Mentre il rap­
porto fra ore volate e ore 
di servizio è per gli assi­
stenti europei di uno a due. 
per quelli Italiani è di uno 
a tre, il che significa appun­
to che è accentuato il diva­
rio fra «programmato e ef­
fettuato ». Da chi dipende? 
Non dice niente 11 fatto che 
uno del motivi, non secon­
dari, della ' rottura del nego­
ziato è proprio il rifiuto del­
l'Alitalia ad ammettere 1 sin­
dacati alla definizione e al 
controllo dei turni di ser­
vizio? 

La pietra dello scandalo è 
la produttività. Bassissima, 
dicono quelli dell'Alitalia. E 
aggiungono: va recuperata 
per garantire competitività 

ed economicità all'azienda. 
Come? Aumentando a sedi­
ci ore il limite massimo di 
impiego. Ma è proprio vero 
che la « produttività » degli 
assistenti di volo italiani, co­
stretti ad operare nelle con­
dizioni che abbiamo visto, è 
inferiore a quella delle al­
tre compagnie europee? Non 
abbiamo voluto di proposito 
attingere a fonti sindacali 
anche per una certa dispa­
rità di valutazioni esistenti. 

Citiamo invece da una fon­
te che riteniamo insospetta­
bile. l'ICAO (istituto Inter-
nazionale per l'aviazione ci­
vile), e al di sopra del con­
flitto contrattuale in atto. 
La produttività degli assi­
stenti di volo dell'Alitalia — 
dati marzo '78 e ricavata dal 
rapporto fra passeggeri per 
kilometro. personale impiega­
to e tempi di volo — è cal­
colata in 9.17. Ecco quella 
di altre importanti compa­
gnie europee. E' superiore 
per Air France (9.53), Iberia 
(9.25), KLM (14.84). Inferio­
re per Lufthansa (9.03). Sa­
bena (8.84). Sas (8.82). Bri-
tish (7.79). Olympic (7.27). 

Ilio Gioffredi 

Dilla redazione 
TORINO — Si potrebbe inti­
tolare € dalle illusioni alla 
realtà >. E' la storia perso­
nale dì Antonio Pezzetta, il 
delegato di Flumeri che la 
Fiat.ha licenziato per rap­
presaglia e fatto onestare 
con false accuse, perché era 
diventato punto dì riferimen­
to delle lotte. Ma è anche 
la vicenda della sua gente. 
delle popolazioni della valle 
Ufita, in provincia di Avel­
lino. La storia di un vec­
chio mondo che stenta a 
morire, mentre il nuovo na­
sce tra mille difficoltà im­
previste. 

Abbiamo incontrato « To-
tonno » Pezzetta a Torino, nel­
la delegazione della Firn al­
le trattative con la Fiat, e 
ci siamo fatti raccontare le 
sue esperienze: non quelle 
recenti pubblicate sui gior­
nali, ma quelle di un ragaz­
zo meridionale di 29 anni che 
ha già fatto il contadino, lo 
studente, l'operaio, l'immi­
grato, il disoccupato, il sin­
dacalista. 
. Pezzetta è di casa a To 
rino: c'è vissuto dal feb­
braio 73 all'aprile '76. co­
me operaio alla Fiat Mira/Fo­
ri. « Un compaesano amico 
d'infanzia che faceva il tran 
viere a Torino — racconta 
— presentò domanda di as 
sunzione a mia insaputa. Mi 
mandò a chiamare quando 
gli arrivò la mia convoca 
zione per la insita medica. 
m'< trovò un posto nella sua 
pensione e due giorni dopo 
ero già all'officina 72 delia 
meccanica di Mirafiori. Era 
la prima volta che vedevo 
un'industria. A Flumeri aiu­
tavo i miei in campagna. 
facevo lavon occasionali co­
me raccogliere le schede del 
censimento, avevo frequen­
tato un istituto projessiona 
le per radiotecnici, passavo 
i giorni a far domande per 
concorsi e a cercare racco­
mandazioni ». 

L'impatto con la grande 
fabbrica fu scioccante, tan­
to più che si era verso la 
conclusione del contratto e 
tutti i giorni c'erano scioperi 
e cortei. 

€ Durante la prova, i pri­
mi 12 giorni, stetti buono, 
poi cominciai anch'io a scio­
perare: mi dicevo che do­
veva essere una cosa giu­
sta. se tanti lo facevano. Al­
lora mi consideravo demo­
cristiano, non tanto per con­
vinzione. ma perché al mio 
paese sono de il figlio del 

Torino-Flumeri 
la storia 
di Totonno 
licenziato Fiat 

maresciallo, del possidente 
e tutti quelli che contano. 
L'amico tranviere che mi 
aveva procurato il posto era 
comunista, e con lui nella 
pensione avevo discussioni 
feroci. Poi ho scoperto tan­
te cose che al mio paese 
erano impensabili. Quando 
mi sono sposato, per trova­
re casa ho dovuto compe­
rare anche i mobili da chi 
mi dava t'alloggio. Guada­
gnavo 150160 mila tire al 
mese e ne pagavo oltre 50 
di affitto. Ho visto come 
lottavano gli operai, ho ca­
pito che se non ti muovevi 
non ottenevi niente. Dopo un 
anno e mezzo son diventato 
comunista ». 

Viene spontaneo a Pezzet­
ta confrontare le sue espe­
rienze di allora con quella 

dei nuovi operai meridionali 
oggi. 

\ l primi giorni in fabbri­
ca — ricorda — lavoravo 
come un pazzo. Oggi vedo 
che la stessa cosa fanno gli 
operai di Flumeri. C'è l'an­
sia di non essere conside­
rati all'altezza del nuovo la 
voro. Molti al mio paese 
dicevano: chissà cosa ci 
vuole a costruire degli au­
tobus. Poi in fabbrica trovi 
lavori che impari in due 
giorni: a Mirufiori in tre 
anni la mia professionalità 
non è cresciuta tanto cosi. 
Ma più ancora pesa una cer­
ta mentalità, alla "padre 
padrone". Al mio paese il 
padrone è ancora visto co­
me colui che ti dà il pane, 
verso cui hai solo doveri e 
non diritti*. 

Le lotte bracciantili 
nella Valle deirUfita 

Eppure in valle Ufita ci 
sono state grosse lotte brac 
ciantili... 

« Le ricordo anch'io — con 
ferma Pezzetta —. Quando 
ero bambino, mia madre la­
vorava da mattina a sera 
a raccogliere olive e poi tut­
ti noi di famiglia andavamo 
ad aiutarla a far la cernita 
delle olive, il tutto per mez­
zo litro d'olio. Ci furono lot­
te contro questo sfruttamen­
to, ma non lasciarono U. se­
gno. A me ci son voluti tre 
anni in fabbrica per impa­
rare a valorizzare ìa classe 
operaia, mentre molti miei 
compaesani considerano an 
cora l'operaio all'ultimo grò 
dino sociale ». 

Ma tu pensavi che bastasse 
mettere una fabbrica a Flit-
meri-Grottaminarda per crea­
re una mentalità ed una cut 
tura industriale? 

« Adesso so che ci vuole 
del tempo, lo ho fatto 200 

ere di scioperi a Torino per 
questa fabbrica, e le rifa­
rei. Quando uscì la notizia 
che la fabbrica si faceva a 
Grottaminarda. portai il 
giornale a mia moglie e fa­
cemmo festa. Presentai do 
manda di trasferimento a 
Cameri, dove prima si fa­
cevano gli autobus, per poi 
andare a Flumeri, ma me 
ìa respinsero. Allora mi so­
no licenziato, son tornato al 
paese, son rimasto disoccu­
pato due anni e mezzo, du­
rante i quali per campare 
ho aperto con mia moglie un 

, negozietlo d'abbigliamento. 
Sono stato il primo metal­
meccanico iscritto all'ufficio 
di collocamento, perciò la 
Fiat ha dovuto prendermi. 
anche se intanto mi ero da­
to da fare per organizzare 
13 leghe dei disoccupati ed 
avevamo occupato due vol­
te l'ufficio di collocamento ». 

Malgrado queste lotte, la 

Fiat ha assunto come ha 
voluto, con clientelismi scan 
dolosi.. 

.* E' vero — conferma "To­
tonno" — la Fiat ha discri­
minato addirittura i paesi: 
sii 850 assunti, quelli di Flu­
meri dove c'è la fabbrica 
sono solo un centinaio per­
ché in paese molti sono 
orientati a sinistra. Molti 
assunti sono ex-meccanici, 
verniciatori, autisti, che con­
tinuano a fare il doppio la­
voro. Questo è il primo mo­
tivo di sfiducia che si è dif 
fusa tra la gente. Per 150 
posti ancora da coprire in 
fabbrica, ci sono C00 700 di­
soccupati in attesa, ma mot 
ti altri non si iscrivono per­
ché hanno perso ogni spe­
ranza. Intanto chi fa il dop­
pio lavoro lo toglie ad altri. 
Perfino un barista si è la­
mentato con me, perché una 
volta i contadini andavano 
nel bar alla domenica, men­
tre adesso lavorano i cam­
pi, visto che nei giorni fé 
riali sono in fabbrica ». 

Come battere il disegno 
della Fiat? 

« lo penso — risponde il 
compagno Pezzetta — che 
sì deblxi cominciare proprio 
dalla fabbrica. E' vero che 
molti ci sono entrati con la 
raccomandazione, ma questo 
non conta puì dentro, quan­
di) il capo li multa perché 
.sei stato cinque minuti al 
gabinetto o ti mandano al 
"confino" della verniciatu­
ra. Bisogna partire da cose 
concrete: c'è gente assunta 
da sei mesi ancora al pri­
mo livello, ci sono saldato­
ri rimasti al secondo livello, 
c'è un ambiente molto no­
civo, ci sono capi che al­
ternano paternalismo a mi­
nacce. Una ventina di immi­
grati meridionali che da To-
rino erano venuti a Grotta­
minarda, son tornati a To­
rino non sopportando questo 
stato di cose, ma per me 
hanno fatto male. Occorre 
la massima unità dei lavo­
ratori: questa è un'esigenza 
che gli operai sentono molto. 
E poi si deve portare la 
lotta fuori dei cancelli del­
la fabbrica, sui problemi del 
territorio. E dobbiamo con­
tinuare a batterci per nuovi 
insediamenti industriali al 
Sud, sapendo però che non 
basta contrattare il numero 
dei posti di lavoro, ma bi­
sogna discutere e gestire 
tutto con le popolazioni in­
teressate ». 

Michele Costa 

Le novità della piattaforma varata a Rimini 

I chimici puntano a un contratto 
che faccia i conti con la crisi 

ROMA — Da due anni i la-
taratori chimici non conosco­
no tregua: al Sud impianti che 
qhiudono, al Nord una ristrut­
turazione che dequalifica e di-
scrimina gli apporti professio­
nali; dappertutto minacce di 
licenziamenti e, intanto, un 
massiccio ricorso alla cassa in­
tegrazione. La categoria è nel-
rocchio del ciclone, esposta a 
una crisi che ha ramificazioni 
internazionali. Eppure dalVas-
semblea dei delegati di Rimi­
ni è uscita una piattaforma 
contrattuale che si misura pro­
prio con questa crisi. Le ri­
vendicazioni, infatti, fanno per­
no su una diversa organizza­
zione del lavoro, sulla profes­
sionalità e sulla produttività; 
anch- per il salario si avvia 
una riforma coraggiosa che sol-
Trac spazi agli automatismi le­
gati all'anzianità. Una pialla-
forma, in sostanza, che ripro­
pone le condizioni perché la 
chimica recuperi efficienza e 
competitività sul mercato. 
1 Nessuna « resa », quindi. 
Come mai? E* vero, a Rimini 
Si è presentato un sindacato 
con un bilancio povero di ri­
sultati concreti, provalo da un 
attacco senza soluzione di con­
tinuità al suo potere d'inler-
tento sulle politiche industria­
ti. Ma è anche vero che la ca­
tegoria si è forgiata, in que­
sti anni, con una politica che 
va dire /'inseguimento dei 
punti di crisi, che non accetta i 
vincoli congiunturali. Lo scon­
tro, sempre più acceso (e con 
colpi bassi) tra goierno, ban­
che e padronato pubblico e 
privato, sta a dimostrare che 
in discussione è ben più deW 
assetto proprietario di nn 
gruppo o del destino di una 
fabbrica. 

• La piattaforma che ora i chi­
mici si apprestano a inviare al­
le controparti diviene, così un' 
occasione per recuperare mar­
gini di potere compromessi da 
una crisi strisciante e confu­
sa. Ma consente anche di ricu­
cire situazioni e bisogni in­
terni alla categorìa che, in 
quest'arco di tempo, hanno 
marciato separati, fino m far 
credere esserci realtà produt-
lii-e « galleggianti » sulla crisi 
(si pensi alle sedi o mila far­
maceutica). 

Non a caso la vertensm con­
trattuale partirà con una set­
timana di lotta in tutti i grup­
pi chimici. L'occupazione, par 

Categorie e Federazione 
domani fanno il punto 

ROMA — Domani le segreterie delle categorie impegnate nei 
rinnovi contrattuali e le segreterie della Federazione Cgil, 
Cisl, UH si riuniscono per un esame complessivo delle trat­
tative finora aperte e per valutare l'opportunità di un coordi­
namento e di iniziative comuni. 

A quasi tre mesi dall'inizio della stagione contrattuale, che 
Impegna già oltre 4 milioni di lavoratori, non vi è segnale 
alcuno, da parte del padronato, su possibili sbocchi delle ver­
tenze. Le categorie stanno dando le loro risposte a un tale 
atteggiamento, e non solo ai tavoli di trattativa. Proprio in 
questi giorni gli edili sono impegnati nelle iniziative orga­
nizzate nell'ambito delle 8 ore di sciopero articolato. I me­
talmeccanici stanno preparando gli scioperi generali del 28 
marzo par l lavoratori del centro-nord (con manifestazione 
a Milano) e del 6 aprile per il sud (con concentramento a Na­
poli). Proseguono, intanto, anche le vertenze aziendali colle­
gate ai contratti (martedì scioperano nel gruppo Olivetti). 
Ulteriori forme di lotta saranno decise dai braccianti dopo 
le due giornate di trattative che iniziano domani (e la Feder-
braccianti ieri ha ribadito che • la piattaforma è una ed è 
unitaria »). 

I € ruolini di marcia » delle categorie, quindi, sono confer­
mati in piena autonomia. La riunione delle segreterie di do­
mani ha, allora, lo scopo di rendere ancora più esplicito e 
unitario il segno di tale impegno: Truffi, degli edili, chiede 
« un coordinamento politico della Federazione unitaria »; 
Galli dei metalmeccanici, sollecita • una linea tesa a creare 
primi momenti di convergenza per rimuovere l'ostruzionismo 

del fronte padronale ». 

tre giorni .delle fabbriche, a-
prirà una pagina nuora del­
lo scontro: si cercherà, infat­
ti, di rimettere in produzione 
quegli impianti che la crisi sta 
trasformando in fastidiosi « ca­
daveri » e di ridurre la pro­
duzione nelle aziende che • ti­
rano ». Nulla sarà affidalo al 
caso. anzi. Con questo scio­
pero a • rovescio » il sindaca­

to intende concretizzare il di­
scorso sulla programmazione 
delle quote produttive che il 
governo, invece, sembra voler 
trascurare. Per citare un so­
lo esempio: a Slargherà si ri­
durrà la quota di produzione 
delle fibre acriliche, per au­
mentarla in proporzione alta 
Fibre e Chimica del Tirso di 
Ottona. 

L'autogestione degli impianti 
e la professionalità dei lavoratori 

Sarà, questa esperienza, una 
anticipazione del contratto, li­
sto che nella prima parte del­
la piattaforma si rivendicano 
poteri di controllo rapporta­
ti e quelli che il Comitato in­
terministeriale per la politica 
industriale dorrebbe, per legge 
(ma lo farà mai?), esercitare 
ani piani delle aziende che 
chiedono i finanziamenti desti­
nati alla riconversione. Sarà 
pare un banco di prova della 
nuova organizzazione del la­
voro. L'autogestione degli im­
piantii infatti, comporterà un 
intervento diretto dei lavorato­
ri sui cicli produttivi: la stes­

sa funzione che si vuole sia 
riconosciuta ai gruppi omoge­
nei; una professionalità col­
lettiva, cioè, che scardini il 
modello imposto con una ri­
strutturazione fondala sulla 
parcellizzazione delle mansioni 
e sui ruoli gerarchici. 

Proprio per spianare ta stra­
da a un iole risultato il sin­
dacalo ha compiuto, m Rimi­
ni, una operazione « pulita » 
sulla riforma della struttura del 
salario (soprattutto col nuovo 
regime degli stani). Vintreccio 
operai-impiegati mi tre livelli 
intermedi della tcohf ctassifi-
eatorim e U rapporto tra i 

parametri salariali e le quali­
fiche professionali, consentono, 
Ira l'altro, di recuperare le 
modifiche intervenute con la 
ristrutturazione e di sottrarre 
fasce importanti di lavorato­
ri alla compensazione moneta­
ria della dequalificazione. 

Su questo tema l'assemblea 
di Rimini ha vissuto i momen­
ti più « caldi », scontando an­
che differenziazioni ai vertici 
delle tre organizzazioni (è sem­
brato, specie durante i lavori 
di commissione, che la Cisl e 
la UH subissero condiziona­
menti particolari). Ma proprio 
la portata politica della piat­
taforma ha consentito di non 
disperdere il patrimonio di coe­
renza con gli obiettivi di fon­
do del confronto col padrona­
to e col governo. E la vota­
zione su un emendamento 
proposto da alcuni delegati di 
base • (respinto solo per po­
chi voli) per un più equo rap­
porto classificatorio tra le ca­
tegorie ad atta specializzazio­
ne. resta come monito — in 
sede di trattativa — a privile­
giare la professionalità. 

A Rimini, in sostanza, i chi­
mici hanno compiuto una veri­
fica di merito dei limiti e del­
le contraddizioni della linea 
sindacale, perché la conferma 
delle scelle non fosse forma­
te. Il dibattilo è stato acce­
so, ha vissuto anche momenti 
di contrapposizione, soprat­
tutto nel corso delle 8 ore di 
rotazioni su ogni capitolo del­
ta piattaforma. Ma la ricom­
posizione è avrenuta neW 
« area del consenso » alla stra­
tegia del sindacato. Chi ha 
preferito trincerarsi dietro il 
cartello della • opposizione » 
ha pollilo contarsi ' (è stata 
una coraggiosa prova di de­
mocrazia sindacale), ma. alla 
fine, ha dovuto rendersi conto 
di essere una minoranza di­
risa persino al proprio interno. 

Si può ben dire, allora, che 
da Rimini i chimici escono 
più uniti. Lo dimostra pure 
relezione, proprio nel rivo dei 
larari d'assemblea, del diret­
tivo unitario della Fulc: è 
composto da SS delegati ope­
rai, svincolati dalla regola del­
la pariteticità, e da 54 rappre­
sentanti le tre organiszazio­
ni. Il battesimo del fuoco sarà 
proprio in questo difficile rin­
novo controttumle. 

, Pasqua!* Caschila 

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

IMPORTANTE INIZIATIVA A FAVORE DELLA CASA 

LA BANCA DEL MONTE PER LE GIOVANI COPPIE 
E* " proprio vero che I 

concetti di giovinezza e 
di vecchiaia non concer­
nono il numero degli an­
ni. ma il grado di entu­
siasmo, di volontà che ri­
mane, la freschezza dello 
spirito, insomma. Cosi ac­
cade che uno dei più an­
tichi Istituti di credito del 
mondo, la Banca del Mon­
te di Bologna e Ravenna. 
nato prima della scoper­
ta dell'America, dia un'ul­
teriore prova della sua vi­
talità lanciando un'inizia­
tiva che in Italia e nella 
nostra Regione presenta 
caratteristiche decisamen­
te peculiari: il credito spe­
ciale per la casa. Dal 26 
marzo prossimo, infatti. 
la Banca del Monte met­
terà a disposizione 10 mi­
liardi di crediti per l'ac­
quisto della prima casa e 
5 miliardi per il migliora­
mento e il risanamento 
degli alloggi di proprietà. 
In tempi nei quali il mi­
liardo sta diventando 1' 
unità di misura minima 
per la spesa pubblica, la 
cifra stanziata dal a Mon­
te » non rende del tutto 
giustizia al valore della 
operazione. Il senso di 
questa e la sua partico­
larità va invece cercato 
nelle possibilità offerte da 
ciò che i tecnici chiama­
no « regolamento ». I mu­
tui ipotecari che saranno 
concessi (massimo 35 mi­
lioni per l'acquisto della 
casa e 25 per il suo am­
modernamento) pur aven­
do una durata massima 
di vent'anni. avranno un 
tasso di interesse «strac­
ciato »: un punto in più 
de) tasso ufficiale di scon­
to. in questo momento. 
per tradurre la formula 
in numero. TI 1.50 per cen­
to. Ma la caratteristica 
che personalizza di più 
questa formula è che per 
i primi tre anni potran­
no essere pagati solo gli 
interessi. In questo modo 
coloro che Intendono ac­
cedere al prestito avran­

no la possibilità di pen­
sare all'arredamento del­
la casa o di affrontare 
altre spese Ciò favorisce 
in modo particolare le gio­
vani coppie, quelle che 
più facilmente il caro-ca­
sa costringe a spostarsi 
verso i Comuni della cin­
tura bolognese o a trova­
re soluzioni abitative pre­
carie. Del resto, in quasi 
tutta Europa, queste for­
me di credito A m o state 
studiate proprio per an­
dare incontro alle « fa­
sce » più giovani del mer­
cato edilizio. 

Che tali formule siano 
state studiate e fatte pro­
prie dal « Monte » non è 
casuale o dovuto ad un' 
operazione di puro « mar­
keting » come suol dirsi. 
I quindici miliardi di og­
gi non sono che l'adatta­
mento ai tempi di tutta 
una politica particolar­
mente rivolta alla casa 
che la Banca del Monte 
di Bologna e Ravenna con­
duce ormai da decenni, da 
quando cioè ha inteso pri­
vilegiare quella forma di 
finanziamento che è il 
mutuo ipotecario, tanto 
utile quanto spesso indi­
spensabile a chi accede 
all'acquisto della casa. 
D'altra parte, tutta la po­
litica creditizia della ban­
ca è andata sempre più 
caratterizzandosi in un'ot­
tica di stretto collegamen­
to con la realtà economi­
ca e sociale dei suo terri­
torio. in modo che gli in­
terventi nei settori pub­
blico e privato, si armo­
nizzino fra loro, venendo 
ad essere gli uni la con­
tinuazione degli altri. Co­
me Tesoriere della Regio­
ne. dell'Università e di 
numerosi altri Enti, la 
Banca del Monte si trova 
in stretto contatto con i 
problemi strategici e di 
sviluppo di questi e di al­
tri organismi pubblici, sta­
bilendo con essi e con le 
comunità locali in genere 
un ideale parallelismo che 

si traduce in concreto sia 
nel finanziamento delle 
più considerevoli iniziati­
ve di pubblico interesse. 
che con la partecipazione 
attiva a Società le quali, 
come rinterporto di Bolo­
gna e la Sapir. Società 
per il Porto di Ravenna. 
costituiscono necessarie 
infrastrutture nell'econo­
mia del territorio. 

Altrettanto significativa 
e vivace può considerar­
si la presenza della Ban­
ca del Monte nei vari cam­
pi di attività del settore 
privato. Basti qui accen­
nare ai legami sempre più 
stretti allacciati con le di­
verse associazioni di ca­
tegoria e i movimenti coo­
perativi che nella nostra 
Regione sono particolar­
mente importanti. Tali le­
gami si sono tradotti in 
accordi che prevedono fa­
cilitazioni creditizie, assi­
stenza finanziaria ai pro­
grammi di sviluppo azien­
dale. oltre alla fornitura 
di servizi indispensabili 
oggi ad ogni azienda mo­
derna. quali ad esempio 
quelli relativi al lavoro 
con l'estero. Nell'agricol­
tura, accanto ai crediti 
agevolati di conduzione. 
l'Istituto ha previsto for­
me di intervento diretto 
attraverso lo sconto delia 
cambiale agraria. Per l'Ar­
tigianato. oltre ai noti 
prestiti a tasso agevolato. 
la Banca si è impegnata 
in finanziamenti a « poli » 
di insediamento artigiana­
le, fra i quali degni di 
nota, in quanto a coper­
tura totale della spesa. 
quelli di Sasso Marconi. 
Casalecchlo di Reno. « Ro­
veri IV». San Lazzaro di 
Savena e Calderino. Per 
il commercio esistono spe­
rimentate convenzioni con 
entrambe le associazioni 
rappresentative della ca 
tegoria. mediante le qua­
li gli associati possono 
fruire dei servizi di teso­
reria a particolari condi­
zioni. mentre nell'ambito 

v* 'j *• * * 

Il Monte ha aparto, da pochi giorni, ime Filiale • Kantìpan* di Ravanna. Prossimamanta iniziar* «d 
eparsra ancht a S. Lazzaro dì Savana ad a Casalacchio di Rano con dwa nuova Filiali. Naie) loto, 
l'intamo dalla nuova Filiate di Funo-Cantaerow. 

della piccola e media in­
dustria è significativo l'ac­
cordo operante con il 
COBFIDI che consente 
un più agevole ricorso al 
credito da parte delle 
aziende aderenti 

Sia che operi nel setto­
re pubblico che in quello 
privato, il « Monte » non 
ha mai perso di vista lo 
spirito di socialità che lo 
anima e che opgi ha il 
suo punto culminante nel 
contributo che esso dà di­
rettamente alla soluzione 
del problema della casa. 
attraverso l'originalità del­
la sua iniziativa. Di pari 
significato è la presenza 
della Banca del Monte 
nelle altre espressioni del­
la vita sociale, con una 
serie combinata di inter­
venti che da anni hanno 
reso possibile il supera­
mento del vecchio concet­
to di beneficenza. Nel 
campo della cultura, em­
blematico è il contributo 
dato dall'Istituto per il 
restauro conservativo del 
Portico dell'Annunziata a 
Bologna, mentre tutta una 
serie di altri interventi 
stanno a testimoniare l'at­
tenzione posta ai recupe­
ro e alla - valorizzazione 
dei beni cultural). In que­
sta ottica, e sempre a ti­
tolo di esempio, si pos­
sono ricordare: il restau­
ro degli antichi organi di 
San Petronio e quello del­
l'organo del Capitolo Me­
tropolitano di San Pietro. 
il restauro del Palazzo di 
Via delle Donzelle, il sô  
stegno annuale della mo­
stra dantesca a Ravenna. 

Un capitolo a sé merita 
il rapporto con l'Univer­
sità. la cui pluridecenna-
le gestione della tesoreria 
e allo stesso tempo moti­
vo di orgoglio e stimolo 
a mantenere quel rappor­
to preferenziale che in 
questi anni si è concretiz­
zato fra l'altro, nell'ero­
gazione di contributi per 
circa mezzo miliardo a 
sostegno di iniziative pro­
mosse dai diversi Istituti 
universitari. In questo spi­
rito di partecipativa col­
laborazione si inserisce an­
che il prestito di un mi­
liardo di lire concesso dal­
la Banca del Monte al­
l'Università per l'acquisto 
di Palazzo Hercolani. ad 
un tasso tale da potersi 
configurare come un ul­
teriore prova di sensibili­
tà verso 1 problemi del­
l'Ateneo bolognese. 

Anche per la scuola del-
l'obblifo e per quella di 
ordine superiore «tra è sta­
ta l'Attenatone del < Mon­
t e * che ne. voluto o l i e ­
re nelle Innovazioni intro­
dotte dai decreti detefati 
un più accentuato motivo 
di pretensa, acquisendo ol­
tre 1*0% delle tesorerie 
del vari Istituti. Dow più 
evidente è U concetto di 

superamento delle tradi­
zionali elargizioni assisten­
ziali è nella contribuzio­
ne alla specifica realizza­
zione di opere di rilevan­
te interesse sociale quali 
la costruzione di una scuo­
la elementare in Bologna 
e la sistemazione dei lo­
cali di un Centro Civico 
a Ravenna. 

In campo .sanitario nu­
merosi sono stati gli in­
terventi a favore di ospe­
dali. consorzi socio-sanita­
ri e istituti specializzati 
per la dotazione di ade­
guate apparecchiature 
scientifiche e di mezzi di 
soccorso. Anche nel set­
tore dello sport la Banca 
ha voluto essere presente, 
patrocinando, fra le altre 
iniziative, la più prestigio­
sa gara ciclistica regio­
nale: il Giro dell'Emilia. 

Il Presidente dell'Istitu­
to, Avvocato Dagoberto 
Degli Esposti, che da qua­
si 18 anni è alla guida 
della Banca, ha sottoli­
neato questo rapporto fra 
l'Istituto e la società ci­
vile proprio in occasione 
della posa della prima pie­
tra della nuova sede al 
« Fiera District »: a La vo­
cazione sociale del Monte 
— disse — ne permea tut­
ta la storia, dai tempi del­
l'usura che venne combat­
tuta attraverso il pegno, 
alle iniziative di oggi a 
favore degli artigiani, del­
l'agricoltura. delle piccole 
aziende familiari in gene­
re e degli Enti locali. I 
lavori che stanno per co­
minciare sono un ulterio­
re dimostrazione dell'at­
taccamento della Banca 
alla sua città e alla pro­
vincia di Ravenna ». Dal 
giorno in cui Degli Espo­
sti pronunciò queste pa­
role e che segnò il cin­
quecentesimo compleanno 
dell'Istituto, la nuova se­
de della Banca comincia 
a prendere forma. Le tor­
ri di Renzo Tagge comin­
ciano a stagliarsi appena 
al di là dei padiglioni fie­
ristici. Ma intanto la Ban­
ca ha già posto un'altra 
prima pietra: quei quin­
dici miliardi per l'acqui­
sto e la ristrutturazione 
della casa che sembrano 
essere venuti apposta per 
lenire i sussulti della cri­
si edilizia. Certo llstituto 
non può risolvere il pro­
blema da solo: di anni. 
di banche e di leggi ce 
ne vogliono ancora. In­
tanto però è stato dato 
un e la ». Che a darlo sia 
stato un Istituto di Cre­
dito che avrebbe potuto 

' finanziare le esplorazioni 
di Colombo è un fatto 
singolare e curioso. Che 
a dark» sia stata invece 
una Banca che persegue 
una sua « filosofia del cre­
dito » rivolto verso a il 
pubblico » è invece impor­
tante e significativo. 
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